VITA MIA
di

Emma Dante 
Milano, CRT Teatro dell’Arte. 5 Dicembre 2007

Con Ersilia Lombardo, Enzo Di Michele, Giacomo Guarneri, Alessio Piazza.

Spettacolo circolare, percorso da occhi che ci accompagnano nello svolgimento del cerchio e che non perdono mai forza e chiarezza.

Gli attori chiedono udienza allo spettatore fin dall’inizio,si rivolgono al pubblico che sta intorno, come se ci si trovasse in piazza prima, dopo e durante qualcosa che deve succedere o è già successo.

Ci rendiamo conto che c’è un’urgenza, che non è quella del raccontare, ma del rivivere. C’è una famiglia schierata intorno ad un letto.Cardine è una donna senza età. I raggi del cerchio sono tre uomini, ragazzi, bambini. Il loro passato si fonde con il presente. Non possiamo perdere di vista nemmeno un gesto, siamo aggrappati alla stoffa dei pigiami, alle ruote della bicicletta che scandisce una storia intima eppure distante. E’ come se venissimo posti di fronte ad un album fotografico e di ogni foto ne percepissimo quel movimento originario, catturato e custodito dalla macchina fotografica. Tra le foto di vita, intravediamo scatti di morte, lampi di nero nel cielo di una stanza.

Il segno della croce che apre le danze e che taglia perpendicolarmente il cerchio, non mette pace al disordinato movimento della vita.

La morte è un avvenimento che accade nel gioco spensierato. Si gioca, si vive e a volte accade che si muoia. Nessuna resistenza all’evento morte che non ferma il circolo della vita, solo ne inverte il percorso, lo rallenta per godere e afferrare i momenti da custodire.

Il corpo fin dall’inizio è teso al racconto;  un abbraccio lungo e disteso è quello della donna madre che sulla scena finisce per abbracciare la sua storia e la difende fino a fondersi con essa, a ricoprire tutto e tutti.

Il corpo disperato è dignitoso, ogni gesto prende gloria nella sublimazione che ne fa l’amore.

La percezione è che il male c’è ed è perfetto, così come il bene ma a differenza del bene, che abbraccia e circonda, il male arriva obliquo come un feroce calcio d’angolo che sorprende i giocatori.

E la palla va in rete.

Il gioco continua e se lo possiamo fermare alla moviola è perché la partita si è giocata. Perché la foto si è scattata.

Dolce fermezza quella della donna che richiama i suoi figli, li protegge. Un lamento che senti riecheggiare dalle finestre di case italiane, solide e scarne.

Ma la vita gira e il gioco pure. E coinvolge tutti in forme diverse, ma tutti stanno al gioco. E così, anche la madre, si trova a correre e giocare con i propri ragazzi.

Non ci si arrende alla morte,se ne ricerca l’attimo prima, si sconfigge la ieraticità del corpo sul letto di morte. Lo si fa con i giochi di bambini. Si salta la morte, la si tende su una molla e si aspetta il movimento oscillante di un elastico per riabbracciare quel corpo giovane e bello, in corsa perché dalla corsa è spinto.

L’apice, il genio, il miracolo dell’amore si compie nel gesto che chi ama non può non desiderare. Strappare al silenzio e alla staticità quel corpo e muoverlo, con la propria forza, stringerlo in un abbraccio che ha la forza e il ritmo di un massaggio cardiaco. Una danza incalzante tra braccia e passi gemelli.

Tremiamo nella speranza di vederlo muovere, quel corpo. Ma più forte è la passione di dare forza e calore, non perdendo di vista l’arrivo, che è ancora quel letto; non più di morte, ma di amore, nascita.

Il figlio ritorna tra le gambe della madre, è una cosa sola in quell’intreccio di mani sul petto.

Gesti decisi, mai casuali perché la morte, così come la vita, richiede rispetto.

La passione la si va a prendere tra i fiori, la si indossa con l’abito rosso e da lì…si può solo ballare.

I fratelli, rami dello stesso florido ceppo, non rinunciano al gioco, al travestimento.

Così come i bambini e gli attori fanno, la festa è iniziata e loro giocano. Aprono il baule dei divertimenti e con l’ineluttabilità tipica del gioco, anche loro giungono al punto da cui tutto era partito e anche loro rientrano nel ventre di quella lunga madre che, piena di vita, grida amore duro.

E il funerale si fonde, si confonde con la festa della nascita.

E il pubblico non sa se piangere o esultare. Trattiene l’applauso e a Milano è raro vedere che il pubblico attenda senza sapere cosa fare.
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